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TELECOMUNICAZIONI

Piattaforma digitale, nomi nuovi vecchia musica
GILDO CAMPESATO

R ispunta la piattaforma digitale unica. L’idea è stata rilanciata ieri dal ministro
Cardinale per «evitare la perdita dell’identità nazionale» a causa della legione
stranieradelle tv.Traiprotagonisti ilministrovuoleancheWindcheperorafati-

cadi suogiàafar funzionare i telefonini. Immediata lareplicadel commissarioUeKa-
rel Van Miert da sempre contrario alle ammucchiate: «Ci può essere una situazione
transitoriaconunsoloattore,mailmercatodeveessereaperto».Eilmercatovaavanti:
Telepiù (con maggior successo) e Stream non dialogano affatto ma si fanno guerra a
colpidiabbonamentieprovandoasoffiarsil’alleatopoveromadiprestigio:laRai.

LA BORSA
MIB 1.247 +0,08

MIBTEL 20.919 -0,40

MIB30 30.843 -0,62

LE VALUTE
DOLLARO USA 1649,72
-0,64 1650,37

ECU 1947,49
+0,71 1946,78

MARCO TEDESCO 989,75
+0,32 989,42

FRANCO FRANCESE 295,16
+0,10 295,06

LIRA STERLINA 2766,91
+4,52 2762,39

FIORINO OLANDESE 877,79
+0,26 877,53

FRANCO BELGA 47,98
+0,01 47,96

PESETA SPAGNOLA 11,63
0,00 11,63

CORONA DANESE 260,33
+0,11 260,22

LIRA IRLANDESE 2460,72
-0,15 2460,87

DRACMA GRECA 5,87
0,00 5,87

ESCUDO PORTOGHESE 9,65
0,00 9,64

DOLLARO CANADESE 1061,12
-3,57 1064,69

YEN GIAPPONESE 13,72
+0,10 13,62

FRANCO SVIZZERO 1201,98
+1,71 1200,27

SCELLINO AUSTRIACO 140,67
+0,03 140,64

CORONA NORVEGESE 221,87
-0,30 222,17

CORONA SVEDESE 206,01
+1,58 204,43

DOLLARO AUSTRA. 1045,43
-8,00 1053,43

FONDI COMUNI
1 anno 3 anni

Azionari italiani +1,14

Azionari internazionali +0,26

Bilanciati italiani +0,55

Bilanciati internazionali -0,05

Obblig. misti italiani +0,01

Obblig. misti intern. -0,03

La Federal Reserve taglia i tassi (-0,25%)
«Un impulso alla crescita». E Wall Street schizza verso l’alto
WASHINGTON La Federal reserve
ha accolto almeno in parte le
istanze che nelle ultime settima-
ne erano arrivate da molti ecno-
misti europei: ieri infatti ha ta-
gliatodiunquartodipuntoil tas-
so di sconto e quello sui Fed
Funds, che passano così rispetti-
vamente al4,50%eal4,75%.È la
terza riduzione attuata in sette
settimane. «Anche se le condi-
zioni dei mercati finanziari si so-
no calmate in modo tangibile
dalla metà di ottobre, rimango-
no tensioni insuali», hascritto in
un comunicato la Fed per moti-
vare la decisione, «le condizioni
finanziarie possono ora ritenersi
compatibili con prospettive di
crescita economica incoraggian-
tiedi inflazionecherimanesotto
controllo».AWallStreet,allano-
tizia del taglio, l’indice Dow Jo-
nes è passato dal segno negativo
aquellopositivo,peralcunititoli
sonoscattatiiblocchipereccesso
dirialzo.

La Federal Reserve sembra

dunque aver ascoltato gli auspici
dell’Ocse, che proprio ieri a Pari-
gi aveva chiesto un ulteriore calo
dei tassi Usa. Inoltre la decisione
di Alan Greenspan e del suo staff
è arrivata nel giorno in cui Moo-
dy’s ha espresso la preoccupazio-
ne per la crisi giapponese con un
abbassamento del rating di To-
kyo. Conil taglio di 75puntibasi
da ottobre a oggi sul costodelde-
naro interbancario (i Fed Funds

sonolostrumentoconcuileban-
che fanno provvista a brevissi-
mo), la Fed sembra aver recepito
lerichiestedeimercati.

A spingere Greenspan verso la
riduzione, hanno contribuito i
segnali giunti dal fronte dell’in-
flazione. A ottobre l’indice dei
prezzi al consumo Usa è salito
dello 0,2%, contro unincremen-
to atteso intorno allo 0,3%. L’in-
flazione nei primi dieci mesi del

1998 si attesta quindi all’1,6%, il
livellopiùbassodegliultimidieci
anni. Con le spalle coperte sul
frontedeiprezzi, laFedhaquindi
voluto dare il suo nuovo contri-
buto alla battaglia contro la re-
cessione mondiale. Accusata di
eccessiva prudenza il 29 settem-
bre, quando tagliò il tassosuiFed
Funds di un quarto di punto, la
banca centrale sorprese i mercati
il 15ottobre con un nuovotaglio
di identica entità. La manovra di
ieri era stata invece ampiamente
scontata da Wall Street già nella
seduta di lunedì, che aveva visto
l’indice Dow Jones tornare sopra
quota 9.000 dopo mesi di paura
per Asia, Russia e, da ultimo,
America Latina. La prossima riu-
nione del Comitato di politica
monetaria della Fed è prevista
per il 22 dicembre, e con un oc-
chio alla situazione internazio-
nale, le borse di tutto il mondo
aspetterannomagariun«regalo»
di Natale dal capo della Federal
Reserve.

Gore attacca sui diritti umani
Polemiche al vertice del Pacifico
■ Ilsestoverticedell’AssociazioneperlaCooperazioneEconomicaAsia-

Paciico(Apec)ècominciatotrafuriosepolemichesuscitatedaquelle
cheilgovernomalaysianoedaltri leaderdell’organizzazioneconsidera-
noindebiteinterferenzenegliaffari internidellaMalaysiadapartedegli
StatiUniti.Giàtravagliatodallacrisieconomicaasiatica,dalmancato
accordodeiministridelcommerciosulla liberalizzazionedinovecruciali
settoricommercialiedalladefezionedelpresidenteamericanoBillClin-
ton,alverticehadatoun’altraspallata ilvice-presidenteUsaAlGore,che
sostituisceilcapodellaCasaBianca.Appenaarrivato,Gorehainneggia-
toallademocraziaedhadefinito«coraggiosi»isostenitoridell’ex-vice-
premieredex-ministrodellefinanzemalaysianoAnwarIbrahim,sotto
processopersodomiaecorruzione.Anwar,cheèstatobrutalmentepic-
chiatoincarceredallapolizia,auspicariformeedaccusailpremierMa-
hatirMohameddiaverorditounacongiuracontrodi luiperconservareil
potere. IlministrodegliesterimalaysianoAbdullahAhmadBadawiha
definito«provocatorieedirresponsabili»ledichiarazionidiGore,affer-
mandocheilsuopaeseriterràgliUsaresponsabilidieventualidisordini
cheessepossanoscatenare.LeparolediGorehannoricevutol’esplicita
approvazionediClinton,masonostatecriticateanchedalprimomini-
strosingaporeanoGohChokTong,dalpremierneozelandeseJenneyShi-
pleyedaglistessimembridell’opposizionemalaysiana.
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ERRAERRATTA CORRIGEA CORRIGE
Con riferimento all’avviso di asta pubblica: lavori modifica alla viabilità esistente in pros-
simità dell’accesso ad Est al centro storico di Ferrara - importo base Lire
1.850.547.465 + Iva, pubblicato in data 11/11/1998, si comunica che l’iscrizione
A.N.C. deve intendersi Lire 3.000.000.000 anziché Lire  1.500.000.000. Le offerte
dovranno pervenire entro il 16/12/1998 con apertura il giorno successivo, ore 10.00.
Ferrara, 13/11/1998

I l Giappone ha subito l’onta
del degrado. Come era suc-
cesso all’Italia nel 1991,

quando nessuno avrebbe scom-
messo sulla lira. La seconda po-
tenza economica al mondo, il
Paese che continua a vantare le
più importanti riserve valutarie
sulla faccia della terra, il cam-
pione della frugalità che da solo
fabenunterzodell’intero rispar-
mio mondiale, il grande presta-
tore che è in cima alla classifica
planetaria dei Paesi creditori,
viene ora giudicato
unpocomenoingra-
do di ripagare i pro-
pri debiti di prima.
L’agenzia america-
naprivatadivaluta-
zione Moody’s, la
più prestigiosa, l’ha
retrocesso dalla ca-
tegoriaAAAaquella
immediatamente
inferiore:AA1.

Tra i primissimi della classe,
tra coloro cui si può affidare con
tranquillità i propri soldi, resta-
no Germania, Francia, Gran
Bretagna, Svizzera, Austria,
Olanda, Lussemburgo, Norve-
gia, Finlandia, Irlanda, Lie-
chtenstein e gli Stati Uniti, che
pure sono imaggioride-
bitori al mondo. Il
Giappone,dicuisoloun
decennio fa si diceva
che solo vendendo il ter-
reno su cui sorge il pa-
lazzoimperialeaTokyo
poteva comprarsi tutta
la California, finisce
sul secondo banco ac-
canto a Belgio, Bermu-
da,DanimarcaeSinga-
pore. Non è una conso-
lazione per l’Italia, che
malgrado sia entrata nell’Euro
resta al quarto banco (AA3 an-
che se Moody’s ha annunciato
una revisione). Non è nemmeno
unasorpresa,perché lapossibili-
tà veniva avanzata da mesi. Ma
è ugualmente clamoroso. «Al
minimo, imbarazzante», come
hacommentatounbanchiere.

Com’èpossibile?Nonè chegli
analisti finanziari di Moody’s
pensino che il Giappone sia stia

talmente impoverito da non po-
terpiù ripagare isoldi chevolesse
prendere a prestito. Evidente-
mente che non sono convinti che
l’ex primo della classe dell’eco-
nomia planetaria abbia ancora
imboccatounaviad’uscitadalla
crisicheormaiduradaottoanni.

Labocciaturaèvenu-
taproprio il giornodopo
che Tokyo aveva an-
nunciato l’atteso pac-
chetto di stimoli econo-
mici per l’astronomica
cifra di 24 trilioni di
yen, quasi 200 miliardi
di dollari. I mercati l’a-
vevanoaccoltoconscet-
ticismo, non perché si
tratta di tanti soldi da
tirar fuori, ma perché
dubitano che le misure

siano davvero sufficienti ed effi-
caci. In particolare, manca la
convinzione che gli interventi
bastino per risolvere la crisi delle
banche che non sono più sicure
di poter recuperare i soldi che
hanno prestato, spesso per far
piacere ai politici, a imprese ora
indifficoltà. Si calcola che per ri-
sanare il proprio sistema banca-
rio, Tokyo dovrebbe consacrarvi
qualcosacomel’11%delproprio

prodotto nazionale lordo. E se
pensano di farlo senza che nel
contempo una crescita dell’eco-
nomia consenta di aumentare
anche le entrate, rischiano di
raddoppiaredaquial2000ilde-
bito pubblico che avevano agli
inizideglianni ‘90.Leproiezioni
sono per un debito pari,
per allora, al 118% del
Prodotto nazionale lor-
do. Che se il Giappone
fosse in Europa li esclu-
derebbe da Maastricht.
«Loro scommettono
d’azzardo che queste
misure daranno risul-
tati benefici, duraturi,
capacidiavviareuncir-
colo positivo. Noi rite-
niamo che l’aumento
che ne deriva sul piano
dell’indebitamentononsiacom-
patibileconlaTriplaA»,harias-
sunto il responsabile di Moody’s
VincentTruglia.

Eppure lo scivolo giapponese è
molto diverso da quello europeo
deglianniscorsi.Nonc’èunaca-
duta a picco dello yen, fomenta-
ta dalla speculazione, come per
la liraall’iniziodegli anni ‘90. Il
Giapponenonhaquasi inflazio-
ne. Per molto tempo ha avuto

tassi di interesse bassissimi. Ha
ancorauntassodidisoccupazio-
nedipocosuperioreal4%,sucui
l’Europa farebbe la firma. Non
vive al di sopra dei propri mezzi.
Non consumapiùdi quantopro-
duce. Anzi, il problema è oppo-
sto. Soffre di una spaventosa cri-
sidisotto-consumointerno.

Per decenni il miracolo giap-
ponese si era fondato sulle espor-
tazioni, accompagnate ad una
proverbiale frugalità in casa. per
decenni i benefici erano stati ri-

distribuitiall’interno
in base a criteri di fe-
deltàelealtàpolitica.
Il meccanismo si è
dapprima inceppato,
all’inizio degli anni
’90 quando ha co-
minciatoasgonfiarsi
la bolla finanziaria
ed immobiliare. Le
banche, cheviaveva-
no partecipato alle-

gramente, si sono ritrovate con
una montagna di crediti divenu-
ti inesigibili.Aquestosonovenu-
tiadaggiungersiduealtri fattori.
Uno, più visibile, che potrebbe
anche essere transitorio: la crisi
nel resto dell’Asia, che ha inari-
dito il principale sbocco all’atti-

vità che erano le espor-
tazioni. Uno più nasco-
sto, ma molto più strut-
turale, comune ad altre
economia mature: l’ar-
resto della crescita de-
mografica, con la sua
enormepotenzialitàde-
flattiva.

Nellaprimametàdel
secolo il Giappone ave-
va risolto il problema
consumando per la
guerra. Si ritrova, come

altri,adaccorgersi che lacrescita
di una grande regione mondiale
non può prescindere dal dinami-
smodella suadomanda interna.
E che le politiche economichedei
governi hanno un effetto su que-
stodinamismo.Malacredibilità
delle politiche a sua volta ha un
rapporto col fatto che innovean-
ni hanno avuto nove diversi pri-
mi ministri, tutti, tranne uno,
dellostessopartito.
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IL CASO

MOODY’S UMILIA IL GIAPPONE, ADDIO «TRIPLA A»
«IL LORO PIANO DI RISANAMENTO È UN AZZARDO»
di SIEGMUND GINZBERG

INDUSTRIA

E sulla Toyota
il giudizio diventa
«negativo»
■ Ildeclassamentodelratingdel

Giappone,hafattosubitosentirei
suoieffettisuunodeisettoripiù
importantidell’economiadiTo-
kyo.Moody’shainfattimodificato
da«stabile»in«negativo»ilsuo
giudiziosull’affidabilitàdeipresti-
tiobbligazionarinoninyendella
Toyota,mentregià l’altroieri laso-
cietàdiratingamericanaaveva
messosottoosservazioneildebito
diNissaneMitsubishi,perverifi-
carel’opportunitàdieventualiab-
bassamentidell’affidabilità. In
particolareMoody’sèpreoccupa-
tadelcontinuodeterioramento
dell’economiagiapponeseedel-
l’impattochepotrebbeaveresui
contidelletrecaseautomobilisti-
chenonostantei lorosforzidiri-
strutturazioneinterna.Unrischio
che,evidentemente,Moody’sri-
tienepiùaltoper laToyotavisto
cheilprimoproduttoregiappone-
sediautomobilieragiàstatore-
trocessoadagostodaAaaaAa1.

■ DECLASSATI
E OFFESI
Il paese in cima
alla classifica
dei creditori
è considerato
finanziariamente
meno affidabile

■ LA CRISI
BANCARIA
Per ridare fiato
al proprio sistema
creditizio Tokyo
dovrebbe
impiegare
l’11% del Pil


